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MEZZI NAVALI

L’ARSENALE DI ASSAD

(comandante, generale Jassem El Freij)

228mila Uomini a disposizione
2 Corvette (Russia)

Depositi
armi chimiche

Dati a cura di Luigi Guelpa

Per un totale di
1.000 tonnellate
di agenti chimici

Basi aeree

Comandi
territoriali
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10 Navi lanciamissili (Russia)

3 Navi anfibie da sbarco (Bulgaria)

23 Unità navali jolly

RIBALTONE A LONDRA: CONTRARI 285 DEPUTATI, A FAVORE 272

AttaccoallaSiria,
ilParlamento
dicenoaCameron
Clamorosabocciaturadellamozionegovernativa
Ilpremier: «Neprendoattoeagiròdi conseguenza»
PATRIZIAALBANESE

NONÈunindietrotutta,maunabella
frenata. Ieri a tarda sera il decisioni-
smo del premier David Cameron s’è
incagliato di fronte a un Parlamento
spaccato che alla fine di un lungo di-
battito ha votato contro l’intervento
militare inSiria con285no, e272 sì. I
laburisti avevano sindall’inizio detto
unchiaro«no»aogni ipotesidi attac-
co e dopo otto ore di accanite discus-
sioni è arrivata la sonora bocciatura
per il primo ministro che solo poche
ore prima assicurava: «La situazione
è diversa rispetto a quanto visto in
Iraq.Lospettrodeglierroridelpassa-
to non deve fermarci nel fare la cosa
giusta nelmodo giusto». Affermazio-
ni che non hanno però convinto i de-
putati convocati in Parlamento per
una seduta d’urgenza che - almeno
nelle intenzioni diCameron - doveva
essere più o meno una mera ratifica
dell’accordo già stretto con gli Stati
Uniti. Le cose, in realtà, sono andate
molto diversamente e Cameron alla
fine non ha potuto fare altro che am-
mettere: «Il Parlamento britannico
non è favorevole a un’azione, agirò di
conseguenza». Ora, sebbene nel Me-
diterraneo continui come un (dram-
matico)Risikoloschieramentodina-
vi da guerra - e in Israele sia partita la
consegna di maschere antigas - l’at-
tacco alla Siria, che pareva imminen-
tissimofinoapocheorefa, sembraal-
lontanarsi.
L’attenzione, comunque, si sposta

inesorabilmente sul report che sara
realizzatodagli ispettoriOnu.Report
che attende anche il ministro degli
esteri italiani Emma Bonino, per la
qualeèdeterminante il via liberadel-
le Nazioni Uniti. E anche se Angela
Merkel - aquattro settimanedal voto
- e Francois Hollande concordano
che «un attacco con armi chimiche
non possa rimanere senza risposta»,
tutti attendono il rapporto dettaglia-
to degli ispettori che arriverà nei
prossimi giorni. Anche se in realtà, il
mondo pende dalle decisioni di uno
soltantodi loro: lo scienziato svedese
AkeSellstrom,60anni, capodellade-
legazione. Proprio Sellstrom nel
2009 ha contribuito ad aggiornare le
procedure d’ispezione. Domani que-
sto esperto in ricerche sull’effetto di
gasnervini dirà almondose inSiria il
regime abbia usato armi chimiche

contro lapopolazione, massacratada
oltreunannoconarmi convenziona-
li. Anche se ieri, sul web girava un’al-
tra versione. Opposta. E da fonte più
che autorevole: Carla Del Ponte,
componentedellaCommissioneOnu
sulla violazione dei diritti in Siria.
CheaEuronews, il6maggiodichiara-
va: «Sonostateutilizzate armi chimi-
che, in particolare
gas nervino. Dalla
nostra indagine
emergerebbe che
sono stateusateda-
gli oppositori, dai
ribelli». Riservan-
dosi di verificare se
le avesse utilizzate
anche il regime.
Carla Del Ponte
prometteva entro

un mese un rapporto all’Onu. Con i
cinquemembri permanenti del Con-
siglio di sicurezza che ieri son tornati
a riunirsi. Il tuttomentregliUsahan-
no inviato la quinta nave da guerra,
oltre aun sommergibile, attraverso il
Canale di Suez. E Mosca pur appel-
landosi a «rotazione di routine», ha
fatto sapere di essere in procinto di

inviareunanavean-
ti-sommergibile e
un incrociatore lan-
ciamissili. Londra,
invece, ha spedito
sei cacciadellaRaf a
Cipro. In un medi-
terraneo ormai più
affollatodellaCosta
Smeralda a Ferra-
gosto. Anche se lo
stesso Obama ieri,

puraffermandoconcertezzacheilre-
gime ha usato armi chimiche, ha di-
chiarato di non aver deciso ancora
nulla sull’attacco alla Siria. Contro la
possibilità di un attacco, inoltre, il
presidente Usa ieri ha ricevuto una
lettera firmata da 119 deputati che gli
hannoricordatocomesiaimpossibile
prenderedecisionisenza ilpareredel
Congresso.Cheparespaccatoametà.
ComequellodiLondrachepoi alla fi-
ne ha votato contro l’intervento.
Mentre rapporti dell’intelligence
s’incrociano per capire se ci sia effet-
tivamente la “pistola fumante” che
inchioderebbeAssadalle suerespon-
sabilità. Ed evitare un altro rischio:
senza mappe dettagliate, se davvero
esistesserodepositi di armi chimiche
di Assad, si rischierebbe di bombar-
darli.

FEDERICOSIMONELLI

DAUNMILIONEe200milabariligiornalie-
ria650mila.Forsemeno,addiritturasottoai
500 mila sostengono alcuni analisti. È una
crisi petrolifera drammatica quella che sta
attraversando laLibia, una crisi che stamet-
tendo in allarme tutti i mercatimondiali del
petrolio e si sta ripercuotendo sui prezzi del
greggio a livello globale. Tutto è cominciato
alla fine di luglio, quando le guardie armate
della compagnia chegestisce la sicurezzanei
terminalpetroliferi libici, laPfg, chedipende
direttamente dal ministero della Difesa,
hanno cominciato a bloccare alcuni impian-
ti.
I motivi delle proteste, spesso sfociate in

scontri armati con l’esercito, sono le paghe
basse, le pratiche diffuse di corruzione e il
fatto che i carichi spesso avvengano senza
che le guardie dei terminal ne conoscano
l’entità e la destinazione.
UnproblemanondapocoperunPaeseche

contasulleesportazionipetrolifere(cherap-

presentano il 97%dell’exportnazionale) per
quasil’80%delsuoPil.Manonètutto:secon-
do alcuni analisti dietro questa rivolta ci sa-
rebbe una lotta per il controllo dei terminal
petroliferi, gestiti dalla compagnia statale
Noc. Soltanto tre giorni fa il Governo di Tri-
poli ha annunciato la ripresa delle esporta-
zioni di greggio e prodotti petroliferi dal ter-
minal di Brega, nell’est del Paese. Mentre i
portidiZueitina,RasLanufeSidrsonoanco-
ra chiusi. La Noc ha decretato mercoledì
scorso lo stato di forzamaggiore sulle espor-
tazioni, che laesoneradaogni responsabilità
per la violazione dei contratti di fornitura di
petrolio, invocando circostanze eccezionali.
Nelmomentodi crisi più intensa laprodu-

zioneècrollatadioltre il70%:330milabarili
giornalieri. Il danno economico per il Paese,
dall’inizio delle proteste, è di almeno 1 mi-
liardo e 600mila dollari.
Dalla riapertura del terminal di Brega, gli

umori sui mercati internazionali di sono un
po’ rasserenati, ma la situazione è ben lungi
dall’essererisolta.«Lepotenzialitàprodutti-
vedelPaese sonopari ad almeno3milioni di
barili al giorno - spiega al Secolo XIXNicolò
Sartori, ricercatore inSicurezzaeDifesadel-
l’Istituto Affari Internazionali ed esperto di
tematicheenergetiche -Obiettivochealmo-

mentosembrabenlontano.Lasituazionesta
creandoundannonondapocoper laLibia, e
scoraggianuovi investitori esteri adandarea
cercaraffarinelPaese».Maèunastradasen-
zauscitaoci sonodellepossibilitàdi soluzio-
ne? «La situazione èmolto complessa, la Li-
bia haunenormeproblemadi sicurezzanon
risolto -affermaSartori - Qualcosapotrebbe
cambiareselepopolazionieiclanlocalisiac-
corgeranno che questi blocchi danneggiano
ancheloro.Unacosaparzialmentesuccessaa
Zueitina».
Nel terminal, che si trova 180 chilometri a

sud-ovestdiBengasi, laproduzioneè ripresa

anchedopounaseriediscontriarmatiedopo
chelapopolazionelocaleèintervenutadiret-
tamente per chiedere la fine dei blocchi.
Il Petrolio libico è di altissima qualità,

estremamente facile da raffinare. La gran
partevienespeditaversol’Europa,principal-
mente in Francia e in Italia. Ora i raffinatori
hanno un dilemma davanti: intaccare le ri-
serve attendendo un aumento della produ-
zione, o rivolgersi ad altri mercati, come ad
esempio l’Algeria? Spiega Jonathan Moo-
ney, senior energy consultant presso la lon-
dinese Interim Partners: «C’è effettivamen-
te il rischio che le compagnie straniere siano
spintefuoridalPaese,conunimpattopoten-
ziale su tutta l’economia. Come c’è sicura-
menteunproblemadiffusodicorruzioneche
danneggia l’economia libica e che influisce
anche su questa situazione».
Ecomesiripercuoteilcrollodelleesporta-

zioni libiche sui mercati globali? «Sicura-
mente c’èunnervosismoche si sta ripercuo-
tendo sui prezzi,ma penso chemolto peggio
potrebbe essere se a tutto ciò si aggiungesse
una crisi in Siria». Elementi di cui in queste
ore stanno tenendo conto i Paesi occidentali
chevalutanoseattaccareomeno il regimedi
Assad.
©RIPRODUZIONERISERVATA

ESPORTAZIONI DI GREGGIO A PICCO PER LE PROTESTE INTERNE AL PAESE

CRISIPETROLIFERAINLIBIA, SOSDAIMERCATI
Daunmilionee300milabarili algiorno, si è scesi a650mila.Alcuni impiantibloccatida fine luglio

NONSONOSiria. È tutta l’areame-
diorientale ad essere in crisi.
L’Egitto soprattutto, anche se l’an-
nunciato raid su Damasco l’ha
oscurato. Per oggi - il venerdì è sa-
cro per i musulmani - si attendono
nuove proteste di piazza. I leader
dei pro-Morsi hanno invitato tutti a
scendere amanifestare «contro il
golpe». In Tunisia, intanto, l’attivi-
sta delle FemenAmina, spaventa-
ta dalle continueminacce, getta la
spugna e fugge in Francia

EGITTO - arrestato il leader dei pro-Morsi
ArrestatoMohamed el Beltagy, leader dei pro-Morsi e ricercato nu-
mero 1. Aveva appena lanciato in tv un appello in cui invitava alla
mobilitazione per oggi, chiedendo ai «soldati onesti» di disertare

IL CASO

UNREBUSPEROBAMA
L’intelligenceUsa

non avrebbe trovato
la “pistola fumante”
per accusareAssad
sulle armi chimiche

80%
del Pil libico

è legato alle esportazioni
petrolifere, che rappresentano

il 97% dell export nazionale

Medioriente
in crisi

TUNISIA - Amina rinuncia, e vola in Francia
Amina Sboui, la tunisina famosa per avere pubblicato delle foto a
seno nudo, dopo la tanteminacce ricevute, ha deciso di fuggire e di
raggiungere la Francia, dove si trova con un visto da studentessa

ISRAELE - soldati nei guai per “Gangnam style”
Soldati israeliani di pattuglia a Hebron, in Cisgiordania, hanno par-
tecipato a un party ballando, in tenutamilitare e con alcuni palesti-
nesi, la hit “Gangnam style”. Sospesi in attesa di un’indagine


